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( S. Francesco d’Assisi ( Baia Domizia ( 

( Adorazione Eucaristica( 

(Domenica XXIII° Temp. Ord. A(
«Conoscete lo Sposo: è Cristo. Conoscete la Sposa: è la Chiesa» (S. Agostino (Disc. 90,1.5.6) 

(((((
 (FF276)O,alto e glorioso Dio, illumina le tenebre del cuore mio,  dammi fede retta, speranza certa e carità perfetta, umiltà profonda, dammi sapienza e discernimento, o Signore, affinché adempia il tuo santo verace comandamento. Amen. (FF277)  Rapisca, ti prego, o Signore, l’ardente e dolce forza del tuo amore  la mente mia da tutte le cose che sono sotto il cielo, perché io muoia per amore dell’amor tuo, come tu ti sei degnato di morire per amore dell’amore mio.  (FF 282) Benediciamo il Signore Iddio vivo e vero, e rendiamo a Lui la lode, la gloria, l’onore e ogni bene per sempre. Amen. Amen. Fiat. Fiat 
(((((
G: »A ricostruire meglio lo sfondo di questa parabola del racconto del convito nuziale, serva una parabola rabbinica raccontata da Johanam ben Zakkai (verso 1’80 d.C.). Essa si dipana lungo la falsariga del racconto delle 10 vergini: ”Un re invitò i suoi servi ad una festa, ma senza fissare il tempo. Quelli più saggi tra di essi si abbigliarono e si sedettero all’ingresso del palazzo reale. Dicevano: poco manca ancora nel palazzo del re. Ma gli stolti tra di essi continuarono il loro lavoro ordinario, dicendo: c’è forse una festa senza una lunga attesa? Ora il re chiamò improvvisamente i suoi servi. Quelli saggi entrarono, essendo convenientemente abbigliati. Ma quelli stolti non entrarono alla sua presenza, essendo tutti sudici. Allora il re si rallegrò con i saggi, ma si adirò con quelli stolti e disse: «Quelli che si abbigliarono per la festa si siedano e bevano; ma quelli che non si prepararono per la festa rimangano fuori in piedi a guardare.”«
(((((
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Alleluia…“Ti adoriamo, o, Cristo, qui e in tutte le chiese che sono nel mondo intero e ti benediciamo perché con la tua santa croce hai redento il mondo.” (FF111)
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 22,1-14)
In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: Dite agli invitati: “Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».           P.d.S.  
(((((
G: Indicando un paragone ("il regno dei cieli è simile a..."), la parabola può essere considerata come una provocazione, un forte appello. In questa, il regno dei cieli è simile "a un re che fa un banchetto di nozze per suo figlio". È simile, non ad un re, né ad un banchetto di nozze in sé, né ad un figlio di re che si sposa... È simile a tutto quanto preso insieme. Dunque è simile al rapporto d'amore fra il re e suo figlio, da cui deriva il desiderio del padre di fare festa. Il regno dei cieli è simile ad una festa che nasce dal cuore amante di un Padre per suo figlio. Il regno dei cieli non è una "cosa", né un "luogo", è una relazione di amore che apre alla gioia e alla comunione. Il re ha dei "servi" che "manda" (da cui "apostolo") a portare il suo invito. Il re agisce attraverso i suoi servi. E di questi servi egli ne ha molti. Essi sono obbedienti e fedeli, non parlano, ma fanno la parola che hanno ricevuto. Essi agiscono "in personam regis", come fossero la persona stessa del re. Ai suoi servi il re è affezionato, gli insulti e il male fatto a loro li ritiene fatti a se stesso, e risponde con la stessa indignazione. Questi servi sono certamente i profeti e gli uomini di Dio che il Padre ha inviato durante la storia di Israele a rivelare il suo volto di comunione, ma sono anche i missionari di oggi, gli "apostoli", cioè i "mandati", ad annunciare a tutti che "il regno dei cieli è vicino". Sono coloro che portano fino agli estremi confini della terra l'invito alla festa che è per tutti gli uomini. Le caratteristiche di questi servi sono un compendio di virtù missionarie: obbedienza, perseveranza, fedeltà nella buona e nella cattiva sorte, fino al dono della vita. "Tutto è pronto", al compimento del disegno del Padre manca solo l'assenso degli invitati/chiamati, manca solo la loro presenza, la loro risposta. Vi è una fortissima discrepanza fra la disponibilità del re e la totale indisponibilità degli invitati; fra la prodigalità del padre e l'egoismo degli altri; ma il culmine è raggiunto con la persecuzione e l'uccisione dei profeti, prefigurazione della passione del Figlio di Dio. Ma la festa non dipende dagli invitati, la festa è nella volontà del re e comunque si farà; lo proclama l'ultimo libro della Rivelazione: "Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello", e Dio è fedele per sempre. "Tutti quelli che troverete" hanno "diritto" di essere invitati; questo diritto glielo conferisce l'amore del padre per suo figlio. Chiunque è chiamato dal re, buono o cattivo, diventa per il fatto di essere eletto un uomo "beato", felice perché può partecipare della bontà di Dio. "E la sala si riempì di commensali". Solo uno si distingue, perché non indossa la "veste nuziale", la grazia del battesimo. "Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti": è l'insegnamento centrale, una sentenza breve e paradossale. Nessuno può evitare di prendere posizione rispetto alla chiamata. "Buoni e cattivi" sta per "tutti" nel linguaggio semitico. (Sceppacerca) 

(((((
Tutti:   Tutti convocati alla festa, tutti chiamati alla salvezza. Gli angoli della storia brulicano di mendicanti, attesa di un tempo che superi la notte, desiderio di riscatto da oppressa condizione. Venite alla festa, nessuno sarà forestiero nella casa del Signore, nessuno resterà affamato alla sua mensa. Non cercare scuse, non chiamarti fuori dall'invito, non hai pronto l'abito festivo, non ti senti parte del banchetto? Peccato non solo è offesa inferta, colpa che grida per la propria storia, peccato è presunzione di non aver perdono, troppo triste è avvertita la propria condizione. Sarà gioia inaudita, sarà un tempo di nuova emozione, chi siederà alla stessa mensa del Signore, ricucito l'abito del suo passato, insegue la trama del tessuto. Non c'è peccato che non possa essere perdonato, non c'è colpa che non possa essere lavata. Se i tuoi peccati sono rossi come porpora, il Signore li rende candidi come lana, come neve appena caduta dal cielo. Amen. 
(((((
Meditazione  in Silenzio:   "Ed entrato il re a vedere i commensali, scorse un uomo che non era in abito da nozze e gli disse: «Amico, come sei entrato qua, senza avere l’abito da nozze?». Costui ammutolì" (Mt 22,11-12). Gl’invitati alle nozze, raccolti lungo le siepi e negli angoli, nelle piazze e nei luoghi più diversi, avevano riempito la sala del banchetto reale. Ma poi, venuto il re per vedere i commensali riuniti alla sua tavola, cioè, in un certo senso, pacificati nella sua fede (come nel giorno del giudizio verrà a vedere i convitati per distinguere i meriti di ciascuno), trovò uno che non indossava l’abito nuziale. In quest’uno son compresi tutti coloro che sono solidali nel compiere il male. La veste nuziale sono i precetti del Signore e le opere che si compiono nello spirito della Legge e del Vangelo. Essi sono l’abito dell’uomo nuovo. Se qualcuno che porta il nome di cristiano, nel momento del giudizio sarà trovato senza l’abito di nozze, cioè l’abito dell’uomo celeste, e indosserà invece l’abito macchiato, ossia l’abito dell’uomo vecchio, costui sarà immediatamente ripreso e gli verrà detto: «Amico, come sei entrato?». Lo chiama amico perché è uno degli invitati alle nozze, e rimprovera la sua sfrontatezza perché col suo abito immondo ha contaminato la purezza delle nozze. «Costui ammutolì», dice Gesù. In quel momento infatti non sarà più possibile pentirsi, né sarà possibile negare la colpa, in quanto gli angeli e il mondo stesso saranno testimoni del nostro peccato. "Allora il re disse ai servi: «Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nel buio; ivi sarà pianto e stridor di denti»" (Mt 22,13). L’esser legato mani e piedi, il pianto, lo stridore di denti, son tutte cose che stanno a dimostrare la verità della risurrezione. Oppure, gli vengono legati le mani e i piedi perché desista dall’operare il male e dal correre a versare sangue. Nel pianto e nello stridor di denti si manifesta metaforicamente la gravità dei tormenti . (S. Girolamo, In Matth. III, 22, 8-11) 
(((((
G: Come riuscirà la Chiesa, Sposa di Cristo, a presentare agli uomini del nostro mondo, della nostra società post-cristiana, l’incredibile invito del Padre alle nozze di suo Figlio? Come far sedere alla tavola di questo “banchetto di grasse vivande, di cibi succulenti, di vini raffinati” un’umanità apparentemente senza appetito? Questo compito appassionante di tutta la Chiesa - questa nuova evangelizzazione - deve occupare tutti i figli del nuovo popolo di Dio. Ne va di mezzo la vita e la vita del mondo. Sembra che annunciare l’invito con un nuovo ardore, con nuovi metodi, con una nuova espressione non sia un mezzo superato. Alcuni tra coloro che trasmettono que[image: image3.jpg]


sto invito alle nozze saranno forse maltrattati, forse uccisi. Ci saranno certamente quelli che rifiutano l’invito. Poco importa. C’è gente agli angoli delle strade. Basta annunciare con convinzione che noi andiamo a un banchetto, che l’invito di Cristo è arrivato fino a noi e che noi conosciamo le portate. Basta sapere che noi possiamo tutto in colui che ci conforta.  L’annunciamo così? Siamo convincenti perché abbiamo già partecipato a questo banchetto? Non c’è niente di più ripugnante di coloro le cui parole ripetono quello che dicono gli altri, senza dare prova di alcuna esperienza.  

(((((
Tutti:   Padre santo, ascolta la mia preghiera, la tua misericordia esaudisca il mio desiderio che non riguarda solo me, ma vuol farsi voce di ogni uomo. Grazie per il dono della fede, grazie per avermi invitato alle nozze del tuo figlio, grazie per il banchetto eucaristico al quale anche oggi desidero accostarmi. Ascolta il desiderio dei popoli che anelano alla salvezza, scegli tra noi i tuoi servi e mandaci ad annunciare a tutti il tuo amore. Liberaci dalla tentazione di confondere l’invito di salvezza, che viene da te, con quanto invece dipende anche da noi, per portare la veste bianca dell’innocenza battesimale o indossare le gramaglie della penitenza, perché il tuo cuore di Padre non vuole che i suoi figli si perdano. Amen.

(((((
Padre Nostro … 
(((((
Tantum Ergo  Sacramentum –  Veneremur cernui 
Et antiquum documentum –  Novo cedat ritui 
Praestet fides supplementum –  Sensuum defectui. 

Genitori Genitoque –  Laus et jubilatio 
Salus, honor, virtus quoque –  Sit et benedictio. 
Procedenti ab utroque –  Compar sit laudatio. –  Amen. 
(((((
S.: Panem de caelo praestitisti eis.

R.: Omne delectamentum in se habentem. 

(((((
S.: Oremus: Deus, qui nobis sub sacramento mirabili passionis tuae memoriam reliquisti: tribue, quaesumus, ita nos corporis et sanguinis tui sacra mysteria venerari, ut redemptionis tuae fructum in nobis jugiter sentiamus. Qui vivis et regnas in saecula saeculorum.  R.: Amen 

(((((
Benedizione Eucaristica  

(((((
DallaLettera  al capitolo generale e tutti frati  (FF233)

io onnipotente, eterno, giusto e misericordioso, concedi a noi, miseri, di fare, per la forza del tuo amore, tutto quello che sappiamo che tu vuoi e di volere sempre ciò che a te piace, affinché, interiormente purificati, illuminati e accesi dal fuoco dello Spirito Santo, possiamo seguire le orme del Figlio tuo, Signore nostro Gesù Cristo. E fa che, attratti unicamente dalla tua grazia, possiamo giungere a te, o Altissimo, che nella Trinità perfetta e nella Unità semplice vivi e regni glorioso, Dio onnipotente per tutti i secoli dei secoli. Amen.  
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